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			CAPITOLO UNO

			Il droide era alla deriva da giorni. Tutt’intorno, il vuoto nero inchiostro dello spazio si estendeva in ogni direzione, freddo e spoglio. Vuoto.

			Se un tempo aveva avuto una designazione, ora non la ricordava più. Né era sicuro dello scopo del suo viaggio, o anche solo se si stesse ancora muovendo nella giusta direzione. Quei pensieri erano tutti sbiaditi, cancellati dalla stessa tempesta di asteroidi che aveva danneggiato i propulsori. I ricordi che ancora conservava erano dei glitch, una sequenza a spirale di poche immagini: istantanee di altri mondi, altri tempi.

			Era solo, ed era perduto.

			Aveva visto molte cose, durante il suo lungo e difficile volo. Una stella morente che sbocciava in una gigante rossa brillante, divorando i pianeti in orbita come palle di fuoco furenti. Un vasto banco di purrgil che si snodava con eleganza attraverso le forche caudine delle lune in rotta di collisione. L’accecante bagliore delle luci artificiali che brillavano in un mondo acquatico popolato.

			E i mostri.

			Aveva visto i mostri.

			O forse quelli erano venuti prima, quando il Maestro Rok e gli altri erano impegnati nella spedizione su Gloam, prima del lungo viaggio tra le stelle.

			O era successo dopo che la nave era esplosa?

			Il droide non poteva esserne certo. Era tutto confuso, mischiato. Niente sembrava avere senso.

			E così, continuava ad andare alla deriva, forse percependo - da qualche parte nel profondo dei suoi circuiti danneggiati - che un tempo c’era stata una destinazione, c’era stato un messaggio che avrebbe dovuto consegnare.

			Forse.

			Dass Leffbruk non aveva mai avuto quella che chiunque altro avrebbe potuto considerare una vita normale. Nessun podere in campagna o appartamento in città, nessun apprendistato in una fattoria o in una fabbrica, nessuna scuola, nessuna comunità, nessun amico. Be’, a parte la piccola rete dei figli dei prospettori in cui si imbatteva di tanto in tanto nelle stazioni di passaggio. E non pensava che quelli contassero come amici.

			Da quando era stato abbastanza grande da riuscire a stare sulle ginocchia di suo padre - sua madre era morta in un incidente con una navetta, quando lui era ancora piccolo - Dass era stato tra le stelle, a vivere un’esistenza nomade. Sempre in viaggio da un luogo all’altro, da una città all’altra, da un mondo all’altro. Dass e suo padre erano sempre in giro con la loro fedele vecchia nave da prospezione, la Silverstreak, solo loro due, senza mai dormire nello stesso posto per più di un paio di notti. Esploravano la frontiera alla ricerca di nuove rotte iperspaziali sconosciute, facendo la propria parte per rendere la galassia un po’ più piccola.

			Per molti versi era una vita felice, e Dass aveva imparato da tempo ad farsela bastare. Per lui, le stelle erano compagnia. C’era poco che amasse di più che stare a guardarle in una notte fredda e limpida, circondato solo da terre selvagge, come se lui e suo padre fossero le uniche due persone al mondo.

			Niente di meglio per mettere le cose in prospettiva, per realizzare quanto fossero fortunati. Aveva già visto molte cose, a dodici anni. Lastroni di ghiaccio alla deriva su mari rosati, tempeste di fuoco che illuminavano l’orizzonte come il bagliore di una nuova alba, mondi invasi da piante velenose che volevano mangiarli, santuari dimenticati su lune abbandonate da tempo. E giungle, deserti, la tundra collinosa piena di vita animale. E quante specie animali. E il paradiso. Aveva visto il paradiso.

			E ora era lì.

			Dass emise un sospiro pesante. Come aveva fatto a ritrovarsi così? Incagliato.

			Non sapeva nemmeno come si chiamasse il pianeta, ma sapeva di odiarlo. Non c’era niente, lì. Nient’altro che un orizzonte infinito di rocce scure e frastagliate che nascondevano pozze di acqua acida, chilometri di gallerie infestate da grossi e orrendi coleotteri che sembravano adorare il sapore della carne umana... e le tempeste. Tempeste elettriche senza fine, che illuminavano il cielo, tuonando come ruggiti brutali di una guerra lontana.

			Come la guerra che aveva devastato i pianeti di Eiram ed E’ronoh, e che aveva causato così tanti sconvolgimenti in tutto il settore. Corridoi iperspaziali chiusi, cibo e provviste razionati e detriti di terribili battaglie spaziali alla deriva tra le stelle. Dass e suo padre erano stati persino coinvolti in un blocco che li aveva visti intrappolati nella loro nave per diversi giorni, interrogati dalle cosiddette forze di sicurezza. E poi erano dovuti scappare da una banda di pirati che stavano sfruttando quella perturbazione per saccheggiare settori altrimenti pacifici.

			Perché le persone non potevano semplicemente andare d’accordo?

			Dass alzò lo sguardo. Era un’abitudine per lui, guardare sempre alle stelle in cerca di risposte. Ma non c’era niente che Dass potesse vedere, al di là dello spesso strato di smog sospeso nel cielo come una coperta.

			Sì, odiava quel posto.

			E si era sentito così anche prima di venire a conoscenza delle cose che erano accadute durante la notte.

			I mostri.

			Ma non voleva pensarci.

			In quel momento, Dass era più preoccupato di doversi procurare una cena. Era diventato un esperto nel catturare le piccole creature simili a lucertole che si aggiravano nelle fessure tra le rocce. Era stato morso solo tre volte, quel giorno.

			Suo padre, Spence, era tornato al loro campo improvvisato, per lavorare al faro di emergenza che stavano costruendo insieme. Pochi giorni prima, si era fatto male alla gamba durante una spedizione di recupero di una delle vecchie navi minerarie distrutte, i cui detriti erano sparsi tra quelle rocce. Era caduto e aveva storto malamente la gamba, mentre cercava di staccare un foglio del rivestimento dello scafo, e da allora era stato costretto a rimanere vicino al campo, per ogni evenienza...

			Dass scosse la testa. Sentì la paura ribollirgli dentro, come una fredda pressione sul petto.

			Non pensare ai mostri. Concentrati sui rodiroccia.

			Fece un respiro profondo e poi conficcò la lancia - un ramo di legno cui aveva affilato la punta - in una fessura nella roccia. Sentì gli animaletti strillare, ma erano troppo veloci e ormai sembravano conoscere le sue mosse. Avrebbe dovuto proseguire, per cercarne un’altra colonia. La ricerca del cibo lo portava ogni giorno sempre più lontano. Più lontano dal campo e da suo padre.

			Alzò lo sguardo, percependo un movimento. Il suo corpo si tese.

			Scrutò l’orizzonte. Ma era stato solo il vento, che agitava la sua zazzera di capelli ricci.

			Solo il vento.

			Là fuori nell’oscurità qualcosa ululò, a lungo e in modo struggente. Dass si sentì rizzare i peli delle braccia. Strinse l’asta della lancia finché le nocche non gli divennero bianche.

			Era davvero solo il vento, che fischiava tra due speroni di roccia?

			O erano loro?

			Dass non voleva correre rischi: si voltò e fuggì. Erano là fuori, quelle cose, nascoste nell’ombra. A guardare, in attesa.

			I passi di Dass riecheggiavano sulle rocce, mentre si affrettava a tornare al campo.

			Sarebbe stato al sicuro, laggiù.

			Per ora...

		


		
			CAPITOLO DUE

			“Be’,  Amos, sono davvero confuso. Non so cosa pensare. Sono completamente senza parole” disse Kam, battendo fastidiosamente il piede sulla griglia metallica. “Voglio dire, non ho parole.”

			“Non sembrerebbe” disse Amos, alzando gli occhi al cielo. Le sue corna stavano formicolando, ci avrebbe scommesso: un segno sicuro che c’era qualcosa che non andava.

			I due ingegneri delle comunicazioni erano in piedi fianco a fianco nella stiva di carico della loro navetta, a osservare il relitto di un droide che avevano appena trasportato dentro con i sollevatori di carichi a distanza. Kam, un Twi’lek Rutian dalla pelle blu pallido e dai lunghi tentacoli craniali drappeggiati sulle spalle, teneva le braccia incrociate sul petto. Il suo volto era contratto in un’espressione pensierosa. Aprì la bocca come per dire qualcosa, poi evidentemente cambiò idea e la richiuse.

			Sottovoce, Amos mormorò un’imprecazione in lingua Theelin. Quindi, si accovacciò per studiare più da vicino il droide danneggiato.

			Era uno dei piccoli e robusti modelli EX, utilizzati per stabilire comunicazioni con la frontiera una volta negoziati nuovi trattati e nuove rotte commerciali. Venivano progettati per riportare i messaggi alle squadre di comunicazione in attesa e per richiedere il lancio di boe di ancoraggio, consentendo a sempre più mondi di rimanere in contatto con la Repubblica. Di solito, i droidi accompagnavano le delegazioni di Apripista della Repubblica nei mondi di frontiera, squadre che avviavano la comunicazione con specie senzienti precedentemente sconosciute o che le assistevano o aiutavano in caso di bisogno.

			Il che significava che quel piccolo droide apparteneva a una squadra di Apripista e che probabilmente avrebbe dovuto trovarsi altrove, con un messaggio pronto per un’altra squadra di comunicazione.

			Tra l’altro, non sembrava stare particolarmente bene.

			“Voglio dire, non è il droide che stavamo aspettando, giusto?”,

			disse Kam. “E se lo fosse, Novebi non sarebbe dovuto tornare prima di diversi mesi.”

			EX-9B era il droide EX assegnato alla squadra di Apripista con cui Kam e Amos lavoravano di solito, composta da due Jedi, il Maestro Silandra Sho e il Padawan Rooper Nitani, oltre a un pilota e un medico. Ma Kam aveva ragione: la squadra di EX-9B era appena partita per una nuova missione.

			“E se non l’hanno mandato qui Silandra e Rooper...”

			“Chi l’ha fatto?” concluse Kam. Questa era una cosa che facevano spesso, finirsi le frasi a vicenda. Probabilmente era un segno che avevano lavorato a stretto contatto per troppo tempo, ma ad Amos comunque piaceva. La solitudine poteva essere pesante, alla frontiera: non c’era da stupirsi che fossero diventati così intimi.

			“Suppongo che faremmo meglio a cercare di scoprirlo” disse Amos, raccogliendo ciò che restava del droide. Gli mancavano due gambe e i propulsori erano deformati e danneggiati in modo irreparabile. La lente frontale era rotta e il rivestimento esterno pieno di buchi e graffi. “Sembra che abbia avuto un po’ di problemi, là fuori.”

			“Un po’?”

			Kam seguì Amos fino alla postazione di lavoro in una delle stanze laterali della stiva principale della navetta. Era uno spazio un po’ angusto, non perché fosse piccolo, ma per l’enorme quantità di componenti ammucchiati, attrezzi sparsi e boe assemblate a metà che erano stati accalcati ovunque.

			Kam liberò una sezione della postazione di lavoro con un movimento del braccio, sparpagliando il disordine sul pavimento. I suoi tentacoli craniali ondeggiavano.

			Amos posò con cura il droide rotto sulla postazione di lavoro. “C’è un buco nel rivestimento, qui” disse, mostrando a Kam una breccia dall’aspetto frastagliato nella scocca del droide. “Memoria e circuiti di navigazione potrebbero essere stati danneggiati. Tuttavia, sono incredibilmente robusti, questi modelli EX. La maggior parte degli altri droidi non sarebbe arrivata tanto lontano, soprattutto senza la capsula di contenimento del propulsore.”

			“Cerca di riattivarlo” disse Kam.

			Amos aprì un portello sul retro dell’alloggiamento centrale a forma di disco. Vi infilò dentro un dito e premette un pulsante. Delle luci tremolarono dietro la lente frontale del droide, come un lampo lontano. L’intera scocca tremò, la gamba rimanente si contrasse, ma poi tutto si spense di nuovo con un suono sordo e roco. Amos incontrò lo sguardo di Kam. “Pensi che potremmo correre il rischio di collegarlo ai sistemi della nave?”

			“Non mi sembra che abbiamo molta scelta” rispose il Twi’lek. Tirò fuori un cavo da sotto la postazione di lavoro e ne offrì un capo ad Amos. Poi, inserì la propria estremità in una presa nel muro, appena sotto una piccola fila di monitor. Amos collegò il droide all’altra estremità.

			“Biii-diii-biddle-buuup!” Quasi istantaneamente, il droide iniziò a emettere bip acuti e frenetici, mentre i suoi circuiti prendevano vita. “Bipp-bipp-biddle-uiiii.”

			“Sì, sì, va bene” disse Amos, azionando una serie di interruttori all’interno del rivestimento del droide. “Non riesco a capire niente di quello che stai dicendo.”

			“Penso che nemmeno lui sappia cosa sta cercando di dire” intervenne Kam. “Sembra piuttosto confuso.”

			“Lo sposto sullo schermo. Forse così potremo dare un senso a quello che è rimasto nei suoi banchi di memoria.” Amos premette un altro pulsante e i monitor si riempirono di un flusso tremolante di lettere.

			“Oh” disse Kam. Fissò le letture per un momento. “Brutte notizie, Amos. È Ottoci. Appartiene alla Spedizione dell’Orlo Esterno Due-Cinque-Due.”

			“È la squadra di Apripista del Maestro Buran” disse Amos. “Ma non dovrebbero essere...?”

			“Sul pianeta Aubadas, nel settore accanto.” Kam lanciò un’occhiata alla scocca di EX-8C sulla postazione di lavoro e poi di nuovo ai monitor. “A giudicare da quello che vedo qui, non è andata affatto bene. C’è qualcosa su un’esplosione e un mostro e... aspetta!” Si fermò all’improvviso. “C’è un messaggio parziale, qui dentro. Guarda, una sequenza che sta cercando di ripetersi, continuamente. Un attimo.” Iniziò a battere su un tastierino incassato nel muro, le dita che danzavano sui pulsanti consumati. “Questo dovrebbe bastare.” Premette un altro pulsante e gli altoparlanti della nave presero vita con un sibilo.

			All’inizio non si udì altro che il crepitio dell’elettricità statica. Poi: “... sabotaggio. Eravamo... un’imboscata... Maliq e gli altri, loro sono... e ora sono in trappola... Gloam. C’è qualcosa di pericoloso, qui. Sto inviando... a trovarvi. Che la Forza sia...”

			Kam si voltò e incrociò lo sguardo di Amos. “È la voce di Rok.”

			Il tempo si dilatò, mentre entrambi riflettevano sulle implicazioni di ciò che avevano appena sentito.

			Un’imboscata. Sabotaggio. Qualcosa di pericoloso. E dov’era Gloam? Non dovevano trovarsi su Aubadas?

			Ancora più preoccupante la questione di cosa fosse successo a Maliq, il Padawan di Rok, e al resto della squadra. La frontiera galattica era un luogo pericoloso, ma quello? Quello sembrava decisamente grave. Rok era uno dei Maestri Jedi più esperti dell’Orlo Esterno. Lui viveva per la vita di frontiera, avventurandosi in nuovi mondi, incontrando nuove persone, felice di non sapere mai cosa aspettarsi da un giorno all’altro. E se fosse stato nei guai...

			Amos si strofinò con il pollice uno dei corti corni che sporgevano dalle tempie di tutti i Theelin. Un turbinio di pensieri gli faceva girare la testa, e nessuno era buono. “Dobbiamo richiamare Silandra e gli altri, vero?”

			Lentamente, Kam annuì. “Sono la squadra più vicina. Non c’è nessun altro in questo settore abbastanza vicino da poterci aiutare. Non sappiamo nemmeno quanto tempo sia passato da quando Rok ha registrato questo messaggio.” Kam si allungò e scollegò il cavo dal retro della scocca di EX-8C. Immediatamente, la gamba che si muoveva si fermò e il flusso di testo sui monitor si spense. “Dobbiamo farlo subito.”

			“Vado ad attivare le comunicazioni a lungo raggio” disse Amos.

			“Tu...”

			“...imposto la rotta per Aubadas” concluse Kam, annuendo. “Stavo per farlo.” Si voltò e corse fuori dalla stanza.

			Amos lo guardò allontanarsi, poi si voltò a fissare il silenzioso droide danneggiato sul banco da lavoro. “Spero solo che uno di noi arrivi in tempo.”

		


		
			CAPITOLO TRE

			La squadra di Apripista del Maestro Sho impiegò meno di un giorno.

			“Due pianeti?”

			La Padawan Jedi Rooper Nitani sbirciò fuori dallo schermo anteriore della Umberfall verso i pianeti sottostanti. Il suo riflesso sembrò ricambiare lo sguardo dal vetracciaio, gli occhi spalancati per la meraviglia. Una ciocca dei lunghi capelli scuri si era sciolta, ricadendo su un lato del viso snello. La soffiò via inutilmente con l’angolo della bocca.

			I pianeti gemelli erano di dimensioni simili, piccoli per gli standard galattici, poco più grandi di due lune, ma dall’orbita non avrebbero potuto apparire più diversi. Uno era coperto da vasti oceani blu e masse continentali con una fitta vegetazione verde smeraldo, mentre l’altro sembrava soffocato da uno spesso strato di smog nero. L’inquinamento che turbinava nell’atmosfera superiore del secondo pianeta, in nuvole scure cariche di fulmini, impediva a Rooper di vedere la terra sottostante. I pochi scorci che talvolta si aprivano mostravano solo ammassi di roccia sterile. Quello spettacolo suscitò in Rooper un profondo presentimento negativo: c’era qualcosa di sinistro, in quel posto.

			“Già” disse Dietrix, al posto di guida alla sinistra di Rooper. “È una situazione speciale e molto rara. Secondo Novebi, i due mondi orbitano l’uno intorno all’altro così come la loro stella. È come una danza complessa, movimenti dentro e fuori simili a quelli delle ciocche della treccia dei Padawan.” Rooper voltò lo sguardo e vide Dietrix raggiante che disegnava vorticanti gesti circolari nell’aria con le mani. Rooper ricambiò il sorriso.

			Rooper era arrivata a considerare Dietrix una entusiasta perenne. Provava gioia per qualsiasi cosa nuova, in particolare se si trattava di navi, motori o lavori di riparazione. Era la pilota della Umberfall ma - di soli sei anni più grande della quattordicenne Rooper - era anche una sua amica. Inoltre, aveva uno dei tagli di capelli più stilosi che Rooper avesse mai visto: una striscia luminosa di capelli tinti color arcobaleno che correva come una cresta alta lungo il centro della sua testa rasata. Il solo fatto di starle vicino faceva sorridere Rooper, che a volte si ritrovava a desiderare di avere il coraggio di esprimere la propria personalità con la sua stessa sicurezza. Non che fosse del tutto sicura di cosa significasse... Le persone del pianeta natale di Rooper, Rohm, a volte usavano degli inchiostri colorati per disegnare dei motivi intricati sulle guance, ma Rooper aveva sempre preferito mantenere il proprio scuro e morbido viso libero da quei disegni. Però i capelli...

			Forse, dopo quella missione avrebbe preso in considerazione l’idea di tingerli di rosso vivo. Si chiese cosa ne avrebbe pensato il Maestro Sho.

			“Allora, qual è Aubadas?” chiese Rooper, riportando l’attenzione sui due pianeti.

			“Quello che sembra avere un’atmosfera respirabile, a occhio e croce” rispose Dietrix. “Anche se il briefing della missione non diceva nulla sui mondi gemelli.”

			“Il briefing della missione non diceva nulla su niente” disse Rooper. “Solo che la squadra di Rok Buran era stata inviata su Aubadas prima della squadra di negoziatori della Repubblica, dopo che i Katikoot avevano chiesto aiuto, e da allora non se ne è più saputo nulla. Non finché il loro droide non è arrivato a mezzo settore di distanza, con quella confusa richiesta di soccorso. L’unica cosa che possiamo fare è dirigerci verso la loro ultima posizione nota, su Aubadas, e vedere cosa riusciamo a trovare.”

			Dietrix si dondolò sulla sedia del pilota. “Ci ho riflettuto” disse. “Potremmo trovarci di fronte a qualsiasi cosa, laggiù: una crisi diplomatica, un rapimento di ostaggi, un incidente...”

			Rooper cercò di soffocare un sorriso. Per quanto sperasse che nessuno della squadra di Rok si fosse fatto male, era elettrizzata dalla prospettiva di un’avventura. Finalmente, avrebbe affrontato qualcosa di entusiasmante. Non era quello, che avrebbero dovuto fare là fuori, ai margini dell’Orlo Esterno? Avventurarsi in mondi nuovi e sconosciuti, aiutare le persone bisognose, evitare crisi, esplorare?

			Fino a quel momento, il Maestro Silandra Sho non era sembrata interessata ad altro che a lavorare sulle esercitazioni con la spada laser, la meditazione e l’addestramento alla diplomazia. Ogni mondo che avevano visitato si era rivelato una roccia vuota o un minuscolo avamposto, in cui la cosa più interessante che Rooper aveva trovato da fare era stato controllare quale insolita frutta locale venisse venduta ai mercati. Rooper aveva un grande rispetto per il proprio Maestro, forse più che per chiunque altro avesse mai incontrato, ma avrebbe voluto che Silandra si rilassasse un po’ e si divertisse. Sì, i Jedi avevano dei doveri, delle responsabilità. Rooper lo capiva. Ma non significava che dovessero annoiarsi. Che senso aveva starsene laggiù se poi nemmeno provavano a goderselo?

			Tuttavia, a quanto pareva, le cose stavano per cambiare.

			“Potrebbe essere una trappola” disse Rooper, un po’ troppo allegramente. “Potrebbe essere qualsiasi cosa.”

			“Proprio per questo dovremmo evitare speculazioni e concentrarci sui fatti” disse una voce di rimprovero alle loro spalle. Rooper si voltò e vide Silandra Sho entrare nella cabina di pilotaggio.

			Silandra era una donna umana alta e snella, con lunghi capelli castani legati dietro le spalle. Cosa insolita per un Jedi, portava un grande scudo a forma di disco legato a un’imbracatura sulla schiena. Era formato da un bordo di metallo argentato unito al centro da un’impugnatura a sbarra. Due pannelli vuoti su entrambi i lati dell’impugnatura prendevano vita, come fogli di plasma che si increspassero, ogni volta che lo scudo veniva attivato. Silandra lo usava raramente durante i combattimenti. Rooper sapeva che era un simbolo della profonda fede di Silandra nel codice Jedi alzare un’arma solo per difendere se stessa o gli altri. Aveva detto spesso a Rooper che avrebbe preferito essere uno scudo, piuttosto che una spada, scegliendo di difendere e proteggere invece che di combattere. Ciò non significava che non avesse mai usato la sua spada laser - era una delle combattenti più abili che Rooper avesse mai visto - ma preferiva lo scudo, a meno che la situazione non richiedesse altro.

			Silandra era una persona tranquilla e premurosa, e mostrava una calma resilienza a cui Rooper poteva solo aspirare, per il momento. Tendeva anche a sapere esattamente cosa stesse pensando Rooper, a volte anche prima che lo pensasse la sua Padawan.

			“Maestro Sho” disse Rooper. “Stavamo solo...”

			Silandra le fece cenno di tacere. “Lo capisco, sei ansiosa di metterti alla prova. Ma dobbiamo rimanere consapevoli dei nostri obiettivi. Contatteremo il Maestro Buran e lo incontreremo con la sua squadra. Quindi, completeremo la loro missione originaria, fornendo l’aiuto che potremo alla popolazione locale.” Appoggiò una mano sulla spalla di Rooper. “A prescindere dalle circostanze.” La sua espressione non tradiva nulla, anche se Rooper sapeva che Silandra e Rok erano vecchi amici e che, sicuramente, lei doveva essere preoccupata come tutti gli altri per la sua sicurezza.

			Rooper non lo aveva mai incontrato, ma Rok aveva la reputazione di essere robusto quasi quanto i droidi EX. Qualunque cosa fosse successa laggiù, c’erano ottime possibilità che stesse bene. Sperava che lo stesso valesse per il suo Padawan, Maliq. Non erano mai stati intimi, al tempio, ma lo conosceva e lo rispettava, come faceva con la maggior parte dei Padawan della sua età. Anche lui, come Dietrix, sembrava sorridere sempre.

			“Hai controllato le comunicazioni?” disse Silandra, guardando Dietrix.

			Dietrix annuì. “Nessuna risposta dalla squadra di Rok o dai Katikoot. Ho impostato un messaggio che viene trasmesso a ripetizione, ma o lo stanno ignorando o c’è qualcosa che non va nella loro rete di comunicazione.”

			Silandra annuì. “Allora, abbiamo fatto tutto il possibile per avvisare del nostro arrivo. Portaci giù.”

			Dietrix fece scattare una serie di interruttori e poi prese i comandi di volo della nave con entrambe le mani. La visuale al di là dello schermo anteriore cambiò. Rooper cercò di distrarsi dal ribollente senso di disagio che la travolgeva ogni volta che lanciava un’occhiata al cupo mondo gemello di Aubadas, dall’esplosione di inchiostro nero vorticoso che si scatenava nella sua mente.

			Lentamente, la Umberfall iniziò la discesa verso l’ignoto.

		


		
			CAPITOLO QUATTRO

			“Nel nome del Sole Blu, dov’è andato?”

			Dietrix si accigliò mentre si chinava sui controlli, i suoi occhi passavano dalle letture del computer allo schermo e viceversa. Erano bassi nell’atmosfera di Aubadas, stavano sorvolando le brughiere ondulate e le paludi sottostanti. A Rooper sembrava un luogo selvaggio, avvolto in un grazioso mantello di nebbia sottile. La pioggia picchiettava contro la nave, ma della città dei Katikoot non c’era traccia.

			“Sei sicura di avere le coordinate giuste?” chiese Obik dalla porta. Era il medico della squadra, un Mirialano dalla pelle verde estremamente alto. Mostrava un intricato motivo di tatuaggi geometrici sulle guance e sul dorso del naso - una testimonianza dei successi passati - ed era vestito con l’uniforme bianca e blu comune a tutti gli Apripista della Repubblica che non facevano parte dell’Ordine Jedi. EX-9B, il loro droide EX, era sospeso sopra la sua spalla sinistra.

			“Sono quelle che i Katikoot avevano fornito alla squadra precedente” rispose Dietrix. “Ma come puoi vedere” - proseguì agitando una mano verso l’esterno - “qui non c’è niente.”

			“Forse era davvero una trappola” disse Rooper. “Dovremmo procedere con cautela.”

			“Biii-broo-deet” disse EX-9B con un gemito nervoso.

			“Non preoccuparti, Colibrì” disse Obik. “Siamo pronti.”  “Uooooo” rispose il droide, per nulla convinto. “Provo a fare un altro passaggio” disse Dietrix, tirando indietro i comandi. La Umberfall virò bruscamente, sollevandosi e allontanandosi dal terreno, i motori che rombavano mentre la pilota li manovrava, tornando indietro da dove erano venuti. Rooper sentì lo stomaco sobbalzare e afferrò la console per non ribaltarsi giù dal sedile. “Stavolta volerò un po’ più bassa, nel caso ci fossimo persi qualcosa” aggiunse Dietrix.

			Dopo un momento, la nave tornò a scendere con regolarità, scivolando bassa sul paesaggio ondulato. Questa volta, Rooper riuscì a distinguere una rete di gole e vallate tra le colline, ma niente che assomigliasse a una città. La terra non era nemmeno coltivata. Quel posto sembrava disabitato come la maggior parte degli altri mondi che avevano visitato negli ultimi mesi.

			“Rallenta, Dietrix” disse Silandra. Era stata così silenziosa, al suo posto dietro la sedia di Rooper, che la Padawan si era quasi dimenticata che fosse lì.

			La nave rallentò, quando Dietrix interruppe l’alimentazione ai propulsori. Silandra si avvicinò e si mise accanto a Rooper. Si accovacciò per poter guardare Rooper negli occhi. “Rooper. Usa la Forza. Dimmi cosa avverti.”

			“Sì, Maestro.” Rooper annuì. Era sempre stata brava a percepire la presenza delle persone con la Forza, ma ultimamente lei e Silandra si erano esercitate a estendere la portata dei suoi sensi, bandendo tutte le distrazioni in modo che potesse andare sempre più lontana, al di là del proprio sé.

			“Ricorda l’allenamento. Puoi farcela” disse Silandra, con tono incoraggiante.

			Rooper si masticò il labbro inferiore per un momento, poi, sistemandosi meglio sulla sedia, rallentò il respiro e chiuse gli occhi. Si spinse al di là dei propri sensi, al di là del battito ritmico del cuore, al di là dei confini della cabina di pilotaggio - in cui gli altri membri della squadra sembravano risplendere come brillanti e vorticosi schemi di luce - al di là della Umberfall, sempre più lontano, finché il paesaggio sottostante prese vita.

			Rooper aveva sempre visto la Forza vivente come un crogiolo di colori scintillanti, in cui ogni vita, non importava quanto grande o piccola, contribuiva allo schema generale, al bagliore complessivo. Era una rete che si estendeva attraverso l’intera galassia, collegando tutti gli esseri viventi. Ora li vedeva: rosa e viola, verdi e rossi, gialli e ocra. La superficie di Aubadas brulicava di vita. E lì, in lontananza, tra valli e calanchi, nel profondo delle colline... un tripudio di colori, così vivido da essere quasi abbagliante: una massiccia concentrazione di vita.

			“Eccoli” disse, alzando il braccio in direzione della fonte della luce. I suoi occhi erano ancora chiusi. “Nei canaloni.”

			Sentì di nuovo la mano di Silandra sulla spalla. “Ottimo. Ben fatto, Rooper.”

			Rooper riaprì gli occhi, respirando profondamente. Sotto di lei, il paesaggio era esattamente com’era prima, un letto di paludi ondulate e verdi. Accanto a lei, Silandra sorrideva.

			“Scendi il più possibile, Dietrix” disse Silandra. “Dovremo fare il resto del viaggio a piedi.”

			“Ricevuto” disse Dietrix. “Quell’affioramento laggiù sembra perfetto.”

			“Vado a prendere la mia borsa” disse Obik “nel caso gli altri avessero bisogno di cure mediche quando li troveremo. Andiamo, Colibrì.”

			Rooper stava ancora fissando la ragnatela di canaloni che attraversavano la superficie del paesaggio davanti a loro. I Katikoot avevano davvero costruito un’intera città laggiù, tra le fessure della roccia?

			Suppose che l’avrebbe scoperto presto.
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			Rooper scivolò lungo il pendio coperto di ghiaia, sollevando una scia di sassolini dietro di sé.

			“Piano, Padawan” disse alle sue spalle la voce lievemente severa di Silandra.

			Rooper ruotò le braccia una volta per mantenere l’equilibrio, sentendo la resistenza formicolante della Forza, richiamata per aiutarla a rallentare. Raggiunse il fondo del pendio e si fermò. Sapeva che non avrebbe dovuto lasciarsi andare così tanto: era una Jedi, dopotutto. Ma l’entusiasmo di aver trovato la città dei Katikoot era come un bagliore caldo e intenso al centro del petto.

			Finalmente. Ecco perché era lì, tra le stelle. Ecco perché era stata scelta per quell’incarico, per servire con il Maestro Sho alla frontiera: per la sua irrequietezza, per il suo bisogno di stare fuori, ovunque, a fare qualcosa. E ora avrebbe dimostrato a Silandra di essere capace, affidabile, pronta ad affrontare missioni vere, come quella. Avrebbe reso orgoglioso il suo Maestro.

			Tornò a guardare il pendio. Gli altri - Silandra, Dietrix, Obik e il robusto droide astromeccanico, GT-11 - stavano arrancando alle sue spalle, mentre EX-9B galleggiava da qualche parte sulla sinistra, scrutando l’area alla ricerca di qualsiasi segno di civiltà.

			Rooper incrociò lo sguardo di Silandra e la Jedi le fece un breve cenno con il capo: le stava dando il permesso di proseguire nel primo canalone. Rooper le rispose annuendo. Era il ricciolo di un sorriso, quello che aveva visto sulle labbra di Silandra?

			Lentamente, Rooper avanzò verso il punto in cui i bordi frastagliati del burrone spuntavano dalla roccia, sollevandosi su entrambi i lati fino a formare un ampio canale. Fortunatamente, la pioggia era cessata, anche se Rooper continuava a tenere il cappuccio della veste sollevato sulla testa. I lunghi capelli neri erano raccolti in una treccia stretta, che richiamava la più piccola treccia Padawan raccolta dietro l’orecchio sinistro. Le impugnature delle spade laser erano ancora nella fondina della cintura. Aveva diverse piccole borse di stoffa legate attorno alla parte superiore delle braccia e delle gambe, utili per trasportare provviste e attrezzature dalla nave. Quegli abiti erano ben lontani dalle vesti cerimoniali indossate al tempio, ma erano progettati per un diverso tipo di vita, molto più legato ai bisogni concreti e alla praticità. Inoltre, le vesti del tempio pizzicavano. Rooper amava la libertà di quell’abbigliamento più semplice.

			Sussultò, quando uno stormo di uccelli gialli prese il volo, spaventati dal suo arrivo improvviso. Si librarono nel cielo nebbioso, gracchiando e fischiando, e si diressero altrove, verso un trespolo più sicuro.

			Le mani di Rooper si spostarono verso le spade laser, mentre svoltava dietro una roccia...

			...solo per scoprire che il canalone era vuoto.

			Be’, non esattamente vuoto. C’era vita lì, moltissima vita. Muschi vibranti aggrappati alle pareti a strapiombo, rampicanti intrecciati, alberi enormi che si ergevano alti su grosse radici come fossero trampoli, creature simili a lucertole delle dimensioni di tooka-gatti che correvano in giro e moltissimi uccelli, di ogni tipo di varietà, dimensioni e colori.
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